4 luglio 2010
XIV Domenica del tempo ordinario – Anno C
Coordinato da Daniela De Simeis con commento 
a cura di Antonella Stolfi
Prima Lettura – Is 66,10-14
Salmo Responsoriale – Sal 65
Seconda Lettura  -    Gal 6,14-18
Vangelo – Lc 10,1-12.17-20
Il brano del Vangelo di oggi, è preso dal Vangelo di San Luca ed è il seguito di quello che abbiamo meditato domenica scorsa. Come domenica scorsa il tema è quello delle persone che seguono gli insegnamenti di Gesù. Come dicevamo, non è semplice imitare Gesù, abbiamo continuamente bisogno del Suo aiuto e di riascoltare la Sua Parola, per conoscerlo meglio.
Nel brano odierno però, non ci vengono presentate persone che vogliono seguire l’esempio di Gesù o che gli chiedono di poter stare con lui, camminare con Lui, bensì è Gesù stesso che nomina, quindi sceglie settantadue tra i discepoli e li manda nei villaggi che man mano incontravano. Gesù e i suoi partendo dalla Galilea, stavano andando verso Gerusalemme. Era un viaggio piuttosto lungo, considerando che erano a piedi! Dunque Gesù come un buon allenatore, istruisce i suoi discepoli e chiede loro di precederlo nei villaggi e piccole città e soprattutto da loro il mandato di annunciare che il Regno dei Cieli era vicino. Dalle Sue parole si intuisce che aveva una certa premura che questo messaggio arrivasse a quanta più gente possibile! Vediamo come mai?
Spesso ho sentito parlare della venuta del Regno come un evento da temere, in quanto corrisponderebbe al giudizio divino che si abbatte con vigore sugli uomini! Ma allora i discepoli erano portatori di un messaggio temibile?! E forse era per questo che venivano cacciati dalle case e dalle città?! Come può Gesù - che sempre ha manifestato un grande amore per tutti, anche per chi non conoscendolo lo evitava o scacciava - annunciare un giudizio terribile per gli uomini e le donne?! Dunque non rimane che capire bene il compito affidato ai discepoli: era un annuncio di gioia e libertà oppure di un imminente castigo?
Vi racconto la storia di nonno Edoardo e di suo nipote Filippo. Nonno Edo, così chiamato da tutti, era abbastanza avanti con l’età e da quando non camminava più se non con l’aiuto di un carrello, pensava sempre al giorno della sua morte e dell’incontro con il Signore. Diceva sovente che per lui il giorno del giudizio si avvicinava e supplicava tutti di pregare il Signore affinché non fosse troppo severo nel giudizio. Filippo aveva all’incirca undici anni quando ascoltò per la prima volta questo discorso del nonno e rimase profondamente turbato. Da quel giorno andava a messa con un certo timore, stava molto attento e cercava di non distrarsi. Cominciava ad assumere un atteggiamento serio e quasi triste quando pregava. Poi guardando i suoi compagni di catechismo li vedeva tutti contenti e spensierati. Il parroco poi, un simpaticone, riusciva a farli ridere anche durante l’omelia! Filippo, un po’ confuso, ma rassicurato dal viso sorridente del parroco, decise di chiedere spiegazioni in confessione su quanto diceva il nonno. Il sacerdote ascoltò ogni parola di Filippo, infine lo accarezzò e gli chiese: “Filippo, tu pensi che Gesù voglia castigare tuo nonno o qualcuno di noi?!” e Filippo: “Io penso di no! Tu, i catechisti siete sempre così felici quando ne parlate, non avete paura di Gesù e del Suo Regno!”. “Bene” - disse il prete - “và da tuo nonno parlagli secondo quanto tu conosci di Gesù e raccontagli quello che hai imparato a Suo riguardo”.
Filippo, rincuorato e rafforzato dal colloquio con il sacerdote, andò di filato a casa del nonno, aspettò il momento migliore per parlargli a tu per tu e come il nonno iniziò il solito discorso, Filippo si avvicinò e lo abbracciò forte e gli sussurrò: “Nonno Edo! Gesù è buono, io lo so perché chi lo conosce davvero è felice! Io pure sono contento di conoscerlo un po’! Sono sicuro che per te ha delle belle sorprese!”. Il nonno si commosse, gli diede un bacio e rispose: “Grazie, nipote mio! Avevo proprio bisogno che qualcuno me lo dicesse. Hai ragione tu, Gesù ci vuole bene”. 
Filippo a suo modo ha annunciato al nonno la venuta del Regno dei cieli! Già, perché ha consolato, portato gioia e mostrato il vero volto di Gesù. Ecco, i discepoli avevano proprio questo compito, e Gesù li manda avanti a sé così che, quando arriva, tutti quelli che hanno già ascoltato le parole dei discepoli lo possano riconoscere subito. 
Gesù mandava allora i suoi discepoli e oggi manda tutti noi battezzati, ad annunciare a tutti la 
Bella Notizia del Suo infinito amore per ogni uomo e donna!    
Buona Domenica!        
